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ROMA Centomila volti, centomila cuo-
ri, centomila fiammelle che illuminano
piazza Venezia, i fori, il Colosseo. Un
lungo corteo consapevole e severo che
ripete sottovoce le strofe di Lennon o di
De Andrè e si commuove. Che sfila tra
le memorie di una storia millenaria die-
tro il gonfalone del Comune, dietro lo
striscione bianco del Campidoglio per la
pace, dietro un sindaco e la sua fascia
tricolore, dietro un padre e una madre
nobili di questa Italia. A volte basta esser-
ci per capire. Solo chi rimane asserraglia-
to dentro il suo
fortino - Arcore,
Palazzo Chigi o
Grazioli che sia -
non può che atten-
dersi cose negative
persino dalla figu-
ra esile e candida
di un premio No-
bel, persino da un
fondatore della Re-
pubblica.

Centomila
fiaccole. Dal Cam-
pidoglio fino al Colosseo illuminato con
sobrietà dai colori della pace. Una mani-
festazione organizzata e diventata gran-
de in ventiquattro ore. Voluta dal Comu-
ne di Roma per dire no alla guerra nel
giorno in cui a Baghdad la guerra è già
iniziata. Dalla discesa di via di San Pie-
tro in carcere, alle spalle dell’Altare della
Patria, lo spettacolo inconsueto di via
dei Fori imperiali invasa dalle fiammelle
di pace. Poi, sullo sfondo, il Colosseo.
«Roma è qui - dice Walter Veltroni - È
qui come lo è stata il 12 settembre del
2001 dopo l’attentato alle Torri gemelle,
come lo è stata esattamente un anno fa
quando proprio qui si diedero la mano
israeliani e palestinesi».

E sullo stesso palco di allora, tra il
Colosseo e l’Arco di Costantino, salgo-
no Oscar Luigi Scalfaro e Rita Levi Mon-
talcini. Accanto a loro D’Alema e Cos-
sutta, Diliberto e Bertinotti, Castagnetti
e Angius, Franceschini e Mussi, Melan-
dri, Napoletano, Brutti, Berlinguer ed
Epifani. «Roma è qui come allora, con la
stessa voglia di dialogo e di pace - ripete
il sindaco della Capitale - Ma anche con
qualcosa di più. Con l’ansia, la preoccu-
pazione e l’angoscia di una crisi interna-
zionale che può avere conseguenze mol-
to pesanti». Poi Veltroni cede la parola.
«Mi fermo perché ho pensato giusto che
a parlare fossero stasera due grandi italia-
ni - spiega il sindaco di Roma - due
grandi testimoni della storia migliore e
del talento migliore di questo Paese.
Due persone che l’Italia rispetta e vuole
bene: la professoressa Levi Montalcini e
il presidente Scalfaro».

Il premio Nobel fa un passo avanti
verso il microfono. La gente applaude e
lei ringrazia con gesti lievi, con la mano
che accenna al saluto, con la voce timida
che diventa ferma e forte quando chiede
alle armi di cedere il passo al dialogo.
«Per mantenere gli equilibri internazio-
nali - scandisce - bisogna avere contatti
e rapporti costanti tra le personalità di
spicco delle due civiltà oggi contrappo-
ste, quella islamica e quella occidentale.
E la città di Roma è la perfetta locazione

per lo svolgimento di questi incontri.
Per via della sua storia, per via del suo
spiccato senso di pace». E il premio No-
bel ricorda «il contributo dato dalla civil-
tà islamica alla nostra cultura». L'Islam,
quindi, «non deve essere visto solo co-
me terrorismo, fondamentalismo e inte-
gralismo».

Rita Levi Montalcini conclude il
suo discorso. Pochi passi indietro, verso
Oscar Luigi Scalfaro che si toglie il cap-
pello e accenna al baciamano. Gesti anti-
chi e cortesi di un galantuomo che non
dimentica l’amor di patria, il senso dello
Stato, il rispetto che si deve alle istituzio-
ni democratiche. «Grazie caro sindaco,

mio sindaco di
questa incantevo-
le città - esordisce
l’ex presidente del-
la Repubblica -
Grazie per l’onore
altissimo che mi
viene fatto di esse-
re qui per invoca-
re la pace e dire
no alla guerra».
Poi indica i segni
della storia che cir-
condano lo spazio

della manifestazione. «Proprio qui - ag-
giunge- Proprio qui dove tutto ci ricor-
da gloria di impero, ma anche miseria di
schiavi. Proprio qui, questi ricordi, ci
fanno dire no a chiunque voglia inventa-
re nuovi imperi». No al presidente ame-
ricano, quindi. Ma no anche al governo
italiano. Un monito durissimo, quello
dell’ex Capo dello Stato «Attenzione -
avverte - c’è una categoria che è difficile
liberare: quelli che nascono schiavi e ser-
vi. È difficile riuscire a trarli fuori e a
farli diventare uomini liberi. Quella del
servilismo, forse, è una delle vocazioni
più invincibili che ci siano al mondo.
Dissi una volta che ci sono persone che
sono nate per lustrar le scarpe e non
alzano neanche la testa per vedere chi è
il titolare di quelle scarpe. A volte conti-
nuano a lustrare dei piedi che non han-
no neppure le scarpe. Fate voi le applica-
zioni politiche...». La gente comprende,
batte le mani e sorride. «No a una guer-
ra illecita e ingiusta che calpesta i princi-
pi del diritto internazionale, dell'etica e
della morale - continua Scalfaro - e no
ad una guerra che ha travolto le istituzio-
ni che hanno difeso la pace in questi 50
anni».

Per Berlusconi poi - che tuttavia
non viene mai nominato - nuove stiletta-
te: vanta l’amicizia «carissima e affettuo-
sa» con Bush ma non ha nessun peso.
L’amico vero avrebbe consigliato al pre-
sidente Usa «attenzione» perché «chi go-
verna lo Stato più potente del mondo
sta sbagliato fortemente strada». E giù,
altre bacchettate. Questa volta Scalfaro
prende di mira le disinvolte giravolte del
premier. «Se c'è una cosa che danneggia
i rapporti - afferma - è sentire una cosa
un giorno, un'altra il giorno dopo, un'al-
tra ancora il giorno dopo ancora». Paro-
le che testimoniano «animosità»? «Gra-
zie a Dio io non ho odiato mai. Ma
sentendo esponenti della maggioranza
parlare con disprezzo dico: abbandona-
te il disprezzo. Le maggioranze non cam-
biano il mondo. Per cambiare il mondo
serve avere idee in testa e amore nel
cuore».

Veltroni: Roma è qui per
chiedere pace, come era qui
l’11 settembre, come lo era
nella fiaccolata che ha visto
insieme israeliani
e palestinesi

L’ex presidente
della Repubblica, il

sindaco e il premio Nobel
Levi Montalcini:

solo i contatti pacifici fra
le due civiltà salvano il mondo

“

Centomila fiaccole contro la guerra illecita
Scalfaro contro Berlusconi: «Il servilismo è una delle vocazioni più invincibili»

“

Diventa sempre più incisiva l’azione pa-
cifista della Chiesa. Centinaia di campa-
ne hanno suonato a morto, ieri in Italia.
Il primo a lanciare l’iniziativa è stato il
vescovo di Belluno, monsignor Vincen-
zo Savio, che ha chiesto a tutta la comu-
nità ecclesiale di suonare le campane a
morto alle 17. Alle nove di ieri sera, inve-
ce, la stessa iniziativa è scoccata a Firen-
ze, il cui vescovo, Ennio Antolelli, ha
rivolto a tutti i fedeli un appello al digiu-

no e alla preghiera per la pace. L’Assem-
blea del Consiglio delle Chiese Cristiane
di Milano, composta da 16 comunità
ecclesiali, dai cattolici agli ortodossi agli
anglicani, ha espresso «unanime consen-
so ai molteplici appelli per la pace for-
mulati dalle nostre Chiese». A Torino
poco dopo mezzogiorno quasi tutte le
chiese hanno suonato le campane, ade-
rendo all’iniziativa lanciata dall’arcive-
scovo Severino Poletto.

Il pacifismo bolognese dice due volte “no alla
guerra”. Dopo le 30 mila persone della mani-
festazione di Rdb, no global e studenti, che
hanno sfilato in mattinata per le strade del
centro storico, altre 60 mila (40 mila per la
questura) hanno partecipato al corteo orga-
nizzato dai sindacati confederali nel pomerig-
gio.Dietro lo striscione «Per la pace, contro la
guerra» firmato dai tre sindacati, anche i gon-
faloni dei Comuni della provincia raccolti nel
cartello degli «Amministratori per la pace».

«Manca quello del Comune di Bologna - ha
fatto notare il sindaco di Marzabotto, Andrea
De Maria - ci dispiace». La manifestazione si è
conclusa in piazza Maggiore, dove dalla matti-
na campeggiava una struttura cubica realizza-
ta dagli studenti degli istituti Aldini e Sirani.
Una casetta di due metri per due, con una
porticina multicolore, sovrastata da una ban-
diera della pace. Lasciata lì perchè ogni cittadi-
no possa scrivere un suo pensiero contro la
guerra. Non c'è già più spazio libero.

Il Comune di Venezia ha fatto suonare
le sirene che abitualmente segnalano ai
veneziani l'approssimarsi dell'acqua al-
ta. L'iniziativa, è spiegato in una nota il
sindaco, intende essere un segno «di lut-
to, di protesta e di sensibilizzazione»
contro la guerra in Iraq.

Ma a Giancarlo Galan, governatore
del Veneto, non è piaciuta. «Una follia»,
così ha definito l'iniziativa. Poi, è andato
igù duro: «Credevo che il sindaco Costa

fosse una persona seria e responsabile -
ha commentato Galan - ma evidente-
mente nella sua coalizione ci sono i ger-
mi della follia e dell'irresponsabilità che
devono averlo contagiato ancor più di
prima. Si gioca con il dolore e la paura
di chi la guerra la sta subendo sul serio.
Si causa sconcerto e tensione nella citta-
dinanza giocando con le sirene dell'ac-
qua alta». Eppure i veneziani hanno ca-
pito subito che era in segno di protesta.

la battaglia dei vescovi Bologna Venezia

Grazie al Papa, vero
“defensor pacis”
Fra la gente comune
D’Alema, Epifani,
Castagnetti, Cossutta,
Berlinguer

Quando già la piazza
del Colosseo era
piena al Campidoglio
la gente accendeva
ancora
le fiaccole

““

Massimo Solani

ROMA Duecentocinquanta balle di fieno dispo-
ste a comporre un muro simbolico con il qua-
le «emarginare dalla società civile l’ambasciata
americana di Roma e difendere il mondo dal-
l’arroganza e la prepotenza di chi in queste
ore guida la coalizione che sta bombardando
l’Iraq». Questa la forma di protesta scelta ieri
dai Disobbedienti romani scesi in strada, co-
me promesso, già dopo la prima notte di bom-
bardamenti. Un lungo corteo che da Piazza
Venezia è sfilato fino a via Veneto, a poche
centinaia di metri dallo sfarzoso palazzo che
ospita la sede diplomatica a stelle e strisce. E
dietro allo striscione d’apertura del comitato
«Fermiamo la guerra» hanno sfilato oltre 50
mila persone guidate dai Cobas, dai Disobbe-
dienti della capitale ed i giovani comunisti.

Ad accoglierli su via Veneto una immagi-
ne spettrale che a molti ha ricordato i giorni
terribili del G8 di Genova: blindati della poli-
zia schierati dietro ad un’alta inferriata in tut-
to simile a quelle che nel luglio del 2001 sbar-
ravano le strade a difesa della zona rossa. ma
nonostante questo, a prevalere sull’atmosfera
è stata la protesta pacifica dei disobbedienti
che, appese alla cancellata due lunghi striscio-
ni contro la guerra, hanno organizzato una

catena umana che ha permesso di scaricare da
due camion le 250 balle di fieno poi disposte
una sull’altra a ridosso dell’inferriata e imme-
diatamente davanti ai cordoni di carabinieri
dispoti in assetto antisommossa. «Adesso sie-
te chiusi nella vostra vergogna - urlava al mi-
crofono Guido Lutrario dei Disobbedienti ro-
mani - siete isolati nella vostra criminale scel-
ta di guerra».

E cessata la musica, dai camioncini si so-
no levati alti rumori registrati di un bombar-
damento, esplosioni e rombi di aereo che han-
no stretto un nodo alla gola delle migliaia di
giovani presenti. «Questi sono i rumori della
vostra guerra, queste le esplosioni delle vostre
bombe - gridavano gli altoparlanti - ve li fac-
ciamo ascoltare perchè proviate ad immagina-
re che cosa sentono e stanno vivendo in que-
ste ore milioni di abitanti dell’Iraq». Un effet-
to sonoro corredato dall’esplosione di alcuni
fuochi d’artificio che sono stati accesi al cen-
tro di Piazza Barberini. Ed è stato proprio a
causa di uno dei giochi pirotecnici che l’atmo-
sfera si è immediatamente surriscaldata con
momenti di tensione fra i manifestanti e le
forze dell’ordine: uno dei fuochi, infatti, anzi-
chè volare in cielo è finito in mezzo ai piedi di
un gruppo di carabinieri, uno dei quali l’ha
ributtato con un calcio in mezzo alla folla
dove è esploso ferendo due giovani. Un gesto

che ha scatenato la rabbia dei manifestanti,
alcuni dei quali hanno fronteggiato i militari
prima di allontanarsi dopo una breve carica e
l’intervento del servizio d’ordine della manife-
stazione.

In mattinata, invece, più violenti erano
stati gli scontri fra i manifestanti e la polizia a
Venezia e a Trieste. Nel capolugo veneto le
forze dell’ordine hanno caricato la testa del
corteo pacifista che cercava di forzare il bloc-

co per arrivare a protestatre sotto il palazzo
del consolato inglese. A Trieste, invece, forze
dell’ordine e manifestanti si sono scontrati
per alcuni minuti quando i Disobbedienti han-
no cercato di fare irruzione, per una occupa-
zione simbolica, all’interno dell’agenzia conso-
lare degli Stati Uniti. Nei disordini, durati in
tutto una decina di minuti, sono rimasti lieve-
mente feriti quattro poliziotti e due manife-
stanti.

Domani e domenica altre due
manifestazioni importanti. Sabato,
a partire dalle ore 15, l’Ulivo si
ritroverà in piazza del Popolo, a
Roma, per una grande
manifestazione unitaria contro
la guerra che vedrà la presenza
di tutti i leader dell’Ulivo e sarà
aperta alla partecipazione di tutte
le associazioni, i movimenti, gli
esponenti della società civile e delle
singole personalità che
intenderanno intervenire all’evento.
Domenica, invece, migliaia di
pacifisti si raduneranno davanti

alla base militare di Sigonella che
ospita la sesta flotta Usa.
La manifestazione è indetta dal
comitato «Fermiamo la guerra»,
che raggruppa sindacati e diverse
associazioni. Il corteo sarà aperto
da un grande striscione . La
manifestazione è stata presentata
ieri a Catania nella sede della Cgil.
Pacifisti di tutt’Italia a Sigonella
per esprimere dissenso nei confronti
dell’intervento militare in Iraq
davanti alla base che ospita il più
grande insediamento aeronavale
Usa nel Mediterraneo.

Disobbedienti a Roma. Polizia, blindati e una cancellata di ferro

Un muro di balle di fieno
per isolare l’ambasciata Usa

La fiaccolata di
ieri sera in via

dei Fori Imperiali
a Roma

Andrea Sabbadini

Domani e domenica cortei a Roma e Sigonella

Centinaia di chiese suonano le campane a lutto In piazza Maggiore i “pensieri per la pace” Il sindaco fa suonare le sirene dell’acqua alta
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